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R
ipulite le piazze, Assuncion tor-
nerà una città in qualche mo-
do sicura fino alla prossima in-
vasione di nuovi disperati, me-
tafora di ogni civiltà che rifiuta
la barbarie dei vagabondi. C’é
unafesta di immigratiparagua-
yaninellavillasmiseriasnume-
ro 31, attorno a Buenos Aires.
Stamberghe piantate nel fango
e nella polvere. Da una di que-
ste stamberghe trent’anni fa,
villa miseria Fiorito, viveva un
ragazzo bravo col pallone.
Quando èdiventato Maradona
non è più tornato a visitare la
casetta dalla quale è partito. Il
languore di un’orchestra gua-
rany scioglie la nostalgia degli
straccioni incantati dalle luci
dellacittà irraggiungibile:balla-
no ma non sorridono. Hanno
voglia di tornare nel paese dal
quale sono scappati per fame,
eppure restano inattesa del mi-
racolo: un posto, magari rico-
nosciuto e non braccia nere.
Qualche peso sicuro al giorno.
Per il momento si arrangiano:
schiavi dei piccoli imprendito-
ri che nascondono il lavoro in
fabbriche clandestine. Schiavi
di un’emigrazione più dura e
concreta: nord coreani che
sfruttano i servi della gleba con
la precisione sorridente della
culturaorientale.Oppureallun-
gano lemani.Rubano e minac-
ciano. L’insicurezza ormai
drammatica ha animato i di-
scorsi della presidente eletta
Kirchner e degli avversari che
le rimproveravano di non pro-
teggere la gente. Parole dure,
classe media che per ripicca
non vota Cristina nelle grandi
città: ogni mondo è paese. Il ta-
xista si spaventa. Dopo il tra-
monto le villas miserias diven-
tano trappole pericolose, ma
l’organizzatore guarany tran-
quillizza:vi accompagno fino a
quando cominciano le strade
della città. La tragedia dei rom
e delle bidonvilles di Roma,
esercizio feroce di una violenza
che la non vita ha metabolizza-
to, impensierisce chi guarda le
miserie lontane con gli occhi
del nostro mondo. A qualche
chilometro o a pochi metri dal-
le favelas di San Paolo, Brasile,
levetrinedella Paulistaogli an-
tiquari di Morumbi e i ristoran-
ti che legano alle poltrone le
borsette delle signore nell’illu-
sione di frenare le aggressioni
delle turbe volanti, insomma,
gli operatori normali della so-
cietà che sembra normale, con
quale tranquillità organizzano
i commerci del mondo perbe-
neassediatodacentinaiadimi-
gliaiadi spiriti che sono delma-
le, ma anche affamati? Non
sempreusanoviolenzaemerca-
to della droga come lievito del-
le speranze quotidiane. A volte
la fantasia eccita altre soluzio-
ni. I raperos della favela Capào
Ridondo, nord di San Paolo,
cantano levite brevi degli spac-
ciatori. Raccontano come il lo-
ro racconto diventi pericoloso:
ogni canzone finisce con la
morte dell’autore. Non sempre
èun’invenzione.Ritmiche fan-
no ballare le discoteche rosa
dell’altra città, ma la musica è
l’unico legame indolore con
l’universo che ogni mattina
progettano di saccheggiare.
Noi benpensanti resistiamo
nei nostri alberghi e nei nostri
ristoranti e negli uffici e nei ne-
gozi,maresistiamosenzacerca-
resoluzioniduratureche riavvi-
cinino due tribù lontane. Ci di-
fendiamo e basta. Non sempre
gli inquilinidellebaraccheven-
dono musica. A Buenos Aires i
cartoneros, esercito che striscia
sui marciapiedi raccogliendo
ogni briciola di carta da vende-
re a riciclatori industriali; i car-
toneros inaugurano un’attività
editoriale che ha per materia
prima le immondizie. Scatolo-

nidi imballaggio ritagliati in coper-
tine col titolo dell’opera colorata di
verde e di rosso. Le offrono agli an-
goli di Florida, strada del gran pas-
seggio. Dieci pesos, due euro per
«Copi La guerra de las mariquitas»,
guerra delle coccinelle. Coppi, italo
argentino, disegnava le donne af-
frantepubblicateda Linus, scriveva
racconti e commedie ispirate a Jo-
nescosul filoautoironicodell’omo-
sessualità; Copi sta diventando il
simbolo di una diversità umiliata.
Una cartaccia lega in qualche mo-
do le sue pagine dissepolte nelle ro-
vine di qualche stamperia allo sfa-
scio o nelle discariche dove finisco-
no i libri usati. L’autrice dell’edizio-
ne stradale firma con dedica l’ope-
ra che sto comprando quasi ne fos-
se l’autrice. Svolazzo di «Eloisa Car-
tonera Barilaro, artista plastica», ra-
gazza col sottanone di chi pulisce i
marciapiedi. La fantasia la salverà?
Sono le immondizie a precisare la
differenza tra il nostro mondo e il
mondo nel quale le famiglie dei
viandanti annegano. Per capire co-
sa divide la società delle banche e
deicomputerda milionidi cartone-
ros ed ermarginati di ogni favelas -
America Latina, Africa, l’Asia delle

tigri economiche, Europa meno fe-
lice - può essere utile cominciare
dalle immondizie. Le immondizie
restano una tragedia sulla quale vi-
vono corruzioni e camorre. La gen-
te attorno a Napoli non respira
mentre si discute all’infinito sul co-
me riciclarle, bruciarle, soprattutto
farle sparire. Da Buenos Aires alla
Nairobi di padre Alex Zanotelli le
immondizie diventano tesori che
aiutano la sopravvivenza. Il model-
lo sociale si rovescia. Scavare nei ca-
scami della città dei palazzi, viene
reclamato come diritto da chi non
sa come andare avanti. Le autorità
lo proibiscono: colera in agguato.
Ma la gente non si rassegna. A Città
del Guatemala la guardia nacional
presidia una discarica infinita che
incombe sulla capitale per impedi-
realla folladeidiseredatidi riversar-
si nel pattume alla ricerca della for-
tuna. Ma i ragazzi strisciano e non
si arrendono. Nella notte spari e
bengala per illuminare il cammino
dei ladri. Qualche morto senza no-
me; nessuno ne parla. Anche nella
Buenos Aires dalle abitudini bor-
ghesi, macroeconomia che vola, il
governo si è arreso nei giorni delle
elezioni. La proibizione resta, ma
ogni pomeriggio dalle cinque alle
sei, i cancelli della pattumiera ster-
minata di José Leon, benevolmen-
te si aprono per lasciare passare la
folla che aspetta. File ordinate, guai
bruciare il posto dell’altro. Cinque,
diecimila “cercatori d’oro” corrono
fra i cascamipuntandoversogli sca-
toloni abbandonati dai grandi ma-
gazzini: yogurth e latte scaduti da
settimane, pesce nauseabondo,

frutta marcia. Per noi è veleno, per
loro è la vita. Escono felici trasci-
nando pacchi di plastica dove han-
no insaccato ogni ben di dio. Da
mangiaree davendere nelle banca-
relle delle villas miserias. E il cole-
ra? Speriamo di no. Arrivando a
Buenos Aires sotto l’ala dell’aereo
brilla il tappeto sterminato dei tetti
di latta. La città-città diventa un ag-
glomerato grigio, assediato da una
periferia che non finisce mai. Ogni
mattinasi allargae nonsolo inque-
sto sud.Città del Messico, 21 milio-
nidiabitanti, crescedi 6milaperso-
ne al giorno e ogni giorno le ruspe
tracciano il segno di nuove strade,
100 chilometri dalla colonna del-
l’angelo d’oro, cuore simbolico di
una capitale dove nemmeno i taxi-
stadella banlieuesono maiarrivati.
Quando le villas miserias (o favelas
o pueblos joverens di Lima, o i ran-
chos di Caracas) vengono spazzate
via e le ruspe abbattono le barac-
che, noi perbene respiriamo: final-
mente si è fatto qualcosa per difen-
dere la sicurezza di chi pretende
unavitanormale.Sospiro sacrosan-
to, ma il sollievo è provvisorio. Il
nuovo sindaco di Buenos Aires,
Mauricio Macrì, destra alla Berlu-

sconi, ha deciso di espandere un
quartiere giardino nello spazio oc-
cupatoda unavillamiseria.Tensio-
ni e proteste sconvolgono le strade.
Manifesta chi è contento, manife-
sta chi è rabbioso: ha conquistato
un rifugio evanescente e non vuole
perderlo. Fra qualche settimana ca-
mion e polizia li butteranno fuori.
Dieci-dodicimilaprofughida trasfe-
rire ai margini di una favela lonta-
na rubando il posto-casa agli sfolla-
tidi altre favelas.Comefinirà ilgiro-
tondo tra la società organizzata e la
società senza speranza non è facile
indovinare. Né quando; né per
quantotempocontinuerannoafio-
rire baracche. L’Europa ha finora
soffertomarginalmentequestosfal-
damento civile. Sta cominciando
adangosciarci con l’esodo dai paesi
dell’est. Servirebbero case, ma non
sono le case l’unico problema. Nel-
le periferie di Parigi allineate sulle
fermate dell’ultimo metrò cresco-
no quartieri dignitosi dove vivono
magrebini, tunisini, iracheni: sem-
pre islamici. Il dio diverso innesca-
va diffidenza, obbligava all’emargi-
nazione. Ecco le rivolte di chi non
sopporta l’espulsione dal futuro
che lacittàmadre staprogramman-
do.Quei fuochi,unannofa.Arriva-
no ucraini, ungheresi, polacchi,
bulgari, rumeni: cristiani come tut-
ti. La loro ondata rivela che la reli-
gioneera solo l’alibi emotivoperdi-
fendere la discriminazione: paura e
tensionenoncambiano.E l’ostraci-
smo resta. Le soluzioni sono sem-
pre opposte: fermare l’emigrazione
con la forza, reprimerla seminando
paura, oppure elaborare una mora-

le sociale inedita per non chiudere
sotto i tetti di latta gli stranieri che
sbarcano nella nostra tranquillità
attraversando le frontiere della fa-
me. Le squadre della morte di Rio
de Janeiro insistono con la soluzio-
ne forte. Poliziotti che fanno gli
straordinari. Mattanze dei bambini
di strada, ladri che in un lampo
vuotano i negozi. I loro corpi ven-
gono esibiti per un intero giorno
davantiallavetrinachestavanosac-
cheggiando. Il fascismo della ritor-
sione romana non ha inventato
niente. Ma la paura non spegne la
necessità. E l’emigrazione è l’allu-
vione che non si ferma in ogni tro-
pico del mondo. E la violenza si
moltiplica; la rabbiacresce. InSalva-
dor, Guatemala e Nicaragua si gon-
fia il mostro delle “pandillas”, ban-
de armate di adolescenti. Affronta-
no armi alla mano le polizie. Ogni
anno in un paesino che non ha
mai fatto guerra a nessuno - El Sal-
vador, appunto - vengono uccise
60personeognimilleabitanti, stati-
stica irachena nel nome dell’inte-
gralismo della rapina e della difesa.
Perché allarmarci? Sono i popoli
delle banane, dovranno crescere
per imparare la decenza, ma non è
così. L’allarme del governatore del-
la Florida, feudo famiglia Bush, ri-
guarda l’aumento del 200 per cen-
to di bande giovanili criminali, or-
mai7 milaattornoaMiami. Perico-
lo da affrontare con l’emergenza di
una guerra per stroncare i tentacoli
di un terrore che sconvolge il cen-
tro delle città. Città e disperazione
è la scommessa del futuro. I muri
non bastano anche perché la proie-
zione delle nazioni unite annuncia
che nel 2050 metà della popolazio-
ne del mondo potrebbe vivere at-
tornoalle lucidimetropoli sconvol-
te da aggressioni e spedizioni puni-
tive.Eallora? Mentre tramonta il li-
berismoselvaggiochemette incon-
to guerre e invasioni per garantire
la continuità delle nostre abitudi-
ni, è necessaria l’elaborazione di
unadottrinaglobaleche razionaliz-
zi ricchezze e cultura in modo da
non far correre i popoli verso i pae-
si padroni, i quali diventano paesi
invivibili, rissosi e supponenti. Ser-
veunarivoluzione ineditaemaico-
sì borghese: la rivoluzione del buo-
nsenso e dell’opportunità. Ogni re-
ligione l’invoca, ma ogni Wall Stre-
et la condanna. Vendere e vendere
perarrotondare ibilanci; conquista-
re materie prime per garantire le
abitudini della tradizione, più tele-
foniniconvideogiochi,musicaedi-
retta Tv, costringe a fare i conti sen-
za considerare la vita di un certo ti-
po di persone. Chiudere l’accumu-
lazionedelbenesserenella cassafor-
te che la tecnologia protegge con
sensori spietati, quali piaceri potrà
garantire ai grattacieli assediati dai
tetti di latta dove si raccolgono co-
loro che non hanno niente da per-
dere? L’assenza dell’identità rende
insopportabili solitudine e bisogni.
L’illusione che cultura e tecnologie
possano riattivare la ragione, è
l’astrazione che nel secolo scorso
ha illuso la Germania di Hitler. Per-
ché la cultura ormai non basta alle
pance del mondo che chiede, e del
mondochedifende ilprivilegio. Bi-
sognaricominciaredall’uomoedal-
la sua dignità.

mchierici2@libero.it

Il commercio illecito di droghe parte sempre
dalla possibilità di produrle. L’Onu ha impo-
stato ormai da trentanni una sua battaglia
contro le colture di oppio, di cocaina e di ma-
rijuana basata sulla riconversione delle coltu-
re.Questo tipodibattaglianon impedisce, tut-
tavia, non ha impedito ai narcotrafficanti di
continuare a inondare il mercato con le loro
merci. Quella dell’Onu è stata una battaglia
inutile? Tu che ne pensi?
 Lettera firmata

N
epensochel’Onuhavintoalcunebat-
taglie, come quella delle coltivazioni
di oppio in Thailandia e in quello che

era considerato il triangolo d’oro, ma che sta
perdendo la guerra perché i narcotrafficanti
hannoutilizzato lepossibilitàchegli sonosta-
te offerte dallo stato di guerra o di guerriglia
che ancora oggi non si ferma in Colombia e
da quello nuovo che si è determinato in Af-
ghanistanperché l’instabilitàpoliticaemilita-
rehasemprefavorito laproduzione, la raffina-
zioneeil commerciodelladrogasiaessacocai-
na (in Colombia) o eroina (in Afghanistan).
Ma dallo sviluppo anche e soprattutto, oggi,
delle biotecnologie: che stanno aprendo vie
completamente nuove ai produttori di dro-
ghe.
La Segreteria messicana de la Defensa Nacio-
nal (Sedena) ha riconosciuto in questi giorni
cheindiversi statidelMessicosi seminanopa-
pavero e piante di marijuana geneticamente
modificatechepossono essere seminatee rac-
colte in qualunque momento dell’anno. Dei
veri epropri mostri. Le piantedi papavero, in-
fatti,producono finoa40 bulbiper fiore inve-
ce dei 4-5della pianta originale maturando in
90giorni inveceche in120eproducendouna
quantità di oppio (16kg) e di eroina (1 kg) per
ettaro che è il doppio di quelle prodotte da
quelle originali. Quelle di marijuana, ugual-
mente, sono assai più ricche di foglie, di frutti
ediprincipioattivodiquelleoriginali edhan-
no radici così forti da resistere perfino ai diser-
bantipiùpotenti. Fiorisconoogniduemesi in-
vece che ogni tre e arrivano, prima di morire,
afiorire finoa60volte.Conunvantaggioulte-
riore per chi fuma i loro prodotti in pubblico:
quello di non dare l’odore caratteristico dello
spinello e di profumare leggermente, invece,
di menta. Ma con problemi sempre più gran-
di, in generale, per il governo messicano e per
quelloamericanoperché granpartedella dro-
ga che arriva oggi negli Stati Uniti viene oggi
proprio dal Messico che dà transito alla cocai-
na e che produce in proprio, sempre di più,
marijuanaederoina.SpingendoBusheCalde-
ronil suo omologomessicanoalla firmadiun
patto di azione comune che permette oggi al
Messico, cento e più anni dopo le terribili
guerrechesepararonoiduepaesi (echepermi-
sero agli Usa la conquista della California e
delTexas),diaccettareaiuti tecnologiciemili-
tari da un alleato percepito da sempre come
assai scomodo e inquietante.
Difficile in effetti, oggi, immaginare una stra-
tegiamondialedavverovincenteneiconfron-
tideiproduttorididrogaedeinarcotrafficanti
che li proteggono, li aiutano e/o li sfruttano. I
costi di una politica capace di impedire, stato
per stato, la produzione di sostanze illecite so-
no impossibili da sostenere con dei bilanci
che devono tener conto sempre di più della
necessità di contenere le spese. Tornando al
Messico, paese immenso con ampie zone pri-

ve di una popolazione stabilmente residente,
la quantità di terreno coltivato illegalmente
con papavero e piante di marijuana ammon-
ta oggi, secondo fonti militari, a nove milioni
di ettari, un numero più alto di quello (8,2)
coltivato a mais, la coltura più tradizionale
dellasuaagricoltura.Aver sradicato,comepu-
re è stato fatto nell’ultimo anno, 146.000
piantedimarijuanae50.000piantedipapave-
rosignifica, ineffetti,nonaver fattoquasinul-
la. E poco di più si farà, a mio avviso, anche
con l’aiuto degli Usa. Per due ragioni fonda-
mentali.
La prima è quella legata, nei paesi produttori,
al peso drammatico della diseguaglianza (del-
l’ingiustizia) sociale. Quella che diventa sem-
pre più difficile da sostenere in un mondo
sempre più dominato dalla ricchezza, a volte
francamente offensiva, di una minoranza è la
coscienzadellapropriacondizionedi subalter-
nità. Evidente ma contenuto in Europa, lo
squilibrio ha aspetti francamente insostenibi-
li (vergognosi) nei paesi in via di sviluppo.
L’idea che la coltura di piante che rendono di
piùdi quelle tradizionali sia sentita come mo-
ralmente condannabile da chi si sente dire
chevive inunpaesedovetutti in lineadiprin-
cipio hanno gli stessi diritti e non ha nessuna
ragionedipensareche la ricchezzadeipiù for-
ti sia stata acquisita in modo moralmente
non censurabile non ha molti seguaci in que-
stipaesi. Ilvalore legatoall’importanzadelde-
naro, l’unico dio davvero riconosciuto dalla
moderna economia capitalista, molti altri ne
ha soppiantati anche nelle zone più povere
del mondo oltre che in quelle, già da tempo
devotesoloaquestodiomoltoparticolaredel-
la finanza internazionale.
Laseconda,piùpratica,èquella legataalpote-
re dei narcotrafficanti. Abbiamo sufficiente
esperienzadimafia,dindranghetaedicamor-
ra in Italia per sapere che le moderne organiz-
zazionicriminalihannopiùmezziepiù forza,
spesso, dello stato che le combatte. Quella di
cui non è difficile rendersi conto, in queste
condizioni, è la difficoltà in cui si dibattono
oggi Stati che sono, per storie e per organizza-
zione, più deboli del nostro. Minacce di mor-
techeriguardanoigiudici, ipolitici, i giornali-
sti e i loro famigliari piegano oggi una parte
consistente di quelli che non si sono lasciati
corrompere dall’offerta di denaro: in Colom-
bia come in Messico, per restare ai paesi in cui
oggi i narcotrafficanti hanno più potere e più
investono.Trasformandofra l’altro inoccasio-
ne di sviluppo per tutti (come in modo meno
spettacolareèaccadutoanchefanoi) il risulta-
to delle loro attività criminali.
Difficile, a questo punto, rispondere alla tua
domanda. I traffici illegali, compreso quello
delladroga, saranno più forti di chi li combat-
te, mi viene da dire, finché l’ideologia in cui
gran parte del mondo che conta si riconosce
sarà quella legata alla sacralità del mercato.
Finchélegenerazionicheseguonolamianon
si renderanno conto, cioè, del fatto per cui la
rivoluzione di cui c’è bisogno non è una rivo-
luzione armata ma un grande cambiamento
culturale: capace di considerare senza ipocri-
sie il legame stretto che c’è fra Wall Street e
l’economia del narcotraffico, fra le guerre
combattute per ragioni di principio e l’aggra-
varsi continuo delle disuguaglianze e delle in-
giustizie. Trovando modi, che noi oggi anco-
ra non abbiamo, per affrontare un problema
cruciale per il futuro di tutta l’umanità.

Se Wall Street e le guerre
sono «alleati» dei narcos

Parma-Bruxelles, il gioco delle tre carte

Immigrazione, sfida del futuro

L’Efsa è l’Autorità europea
per la sicurezza alimentare.

Il massimo organismo preposto a
garantire l’assenza di pericoli nel
cibo per i circa 480 milioni di
cittadini dell’Ue. Un compito
elevato. Lo svolge?
Assolutamente no. Ne abbiamo
avuto conferma il 30 ottobre,
incontrando la direttrice
dell’Ente, durante il sit-in
organizzato, davanti alla sua sede
di Parma, dalla coalizione
ItaliaEuropa-liberi da ogm.
Nel valutare le richieste relative
alla coltivazione e
commercializzazione di ogm,
l’Efsa si limita - incredibilmente -
a prendere per buoni i dati

presentati dalle multinazionali
richiedenti. Addirittura: accetta
che restino “confidenziali” parti
di quei dati. Sebbene l’art. 32 del
regolamento comunitario
178/2002 autorizzi l’Efsa a
«commissionare studi scientifici
necessari all’adempimento delle
sue funzioni», questi non sono
mai stati realizzati. In breve:
l’Autorità si limita a fare il
passacarte. Per di più, in questo…
oneroso lavoro, nel 2006 ha
speso ben 740 mila euro (sui 780
mila impegnati: pari al 94,8 per
cento!) solo per viaggi e
indennità degli esperti. Cose da
non crederci, se non fossero vere.
Siamo, sostanzialmente, al

giochetto delle tre carte: la
Commissione europea autorizza
gli ogm in quanto “garantiti”
dall’Efsa che, in realtà, non
garantisce nulla. A maggior
ragione, dunque, deve proseguire
l’iniziativa politico-diplomatica
dell’Italia, per costruire una
maggioranza di Paesi favorevoli
all’Europa libera da ogm.
Chi vuole approfondire l’entità
dell’aberrazione, può consultare
in www.liberidaogm.org il dossier
«Ogm: tutta la verità sull’Efsa». E
ci dia il suo sì. La consultazione
nazionale si avvicina alla
conclusione. Dopo, a giocare,
saranno i 3 milioni di voti
firmati.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

LIBERI DA OGM

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e vio-
lenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagi-
na, alla voce di chi rimane fuori dalla
grande corsa che ci coinvolge tutti, par-

lando dei diritti negati a chi non è abba-
stanza forte per difenderli. Sono proprio
le storie di chi non vede rispettati i pro-
pri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassiona-
ta e paziente di un mondo migliore di
quello che abbiamo costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

Mentre tramonta il liberismo selvaggio
che mette in conto guerre e invasioni
è necessaria l’elaborazione di una dottrina
globale che razionalizzi ricchezze e cultura
in modo da non far correre i popoli verso
i paesi padroni che diventano paesi invivibili
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